Comunicato n. 4/05 del 10 gennaio 2005, Sant’Aldo

Rassegna stampa

Iraq: la fuga dei cristiani 
“Sarebbe perlomeno paradossale che sotto il consolato di George W. Bush, il quale non comincia un Consiglio dei ministri senza una preghiera, sparisse una delle più antiche comunità cristiane d’Oriente”. Così si conclude un articolo di Le Figaro di Parigi (29 novembre) dedicato alla “inquietante fuga dei cristiani” dall’Iraq del dopo Saddam.

(Da 30 Giorni, anno XXII, n. 11, dicembre 2004) 
Kosovo: monasteri sempre sotto tiro
Il 13 ottobre è stato presentato a Roma il documentario Enclave Kosovo di Elisabetta Valgiusti, iniziativa proposta dall’associazione “Salva i monasteri” (sito internet www.salvaimonasteri.org). (…). Il documentario in questione è un affresco impressionante della sistematica distruzione dei monasteri ortodossi presenti nella provincia dell’ex Iugoslavia attualmente amministrata dall’Onu. Solo nel marzo 2004 35 tra monasteri e conventi sono stati devastati dagli estremisti albanesi.

(Da 30 Giorni, anno XXII, n. 11, dicembre 2004) 
Betlemme, una città isolata
Mentre si avvicina il Natale, due organismi delle Nazioni Unite hanno pubblicato un rapporto in cui si constata che Betlemme è diventata una città isolata. Secondo la relazione Costs of Conflict: The Changing Face of Betlehem, diffuso lunedì dall’Ufficio delle Nazioni Unite per il Coordinamento delle Questioni Umanitarie e dall’Ufficio ONU del Coordinatore Speciale per il Progresso di Pace in Medio Oriente (UNSCO), Betlemme, un tempo animato centro culturale e spirituale che ospitava turisti e pellegrini da tutto il mondo, è oggi piena di negozi chiusi e progetti di sviluppo abbandonati. 

“L’antichissimo legame tra Gerusalemme e Betlemme è stato quasi spezzato a causa della politica israeliana che comprende insediamenti, barriere fisiche e strade riservate agli Israeliani”, afferma il rapporto circa le restrizioni israeliane imposte dopo lo scoppio dell’Intifada palestinese quattro anni fa. Senza un accordo politico capace di rimuovere gli ostacoli fisici, compreso il muro, e l’influenza degli insediamenti israeliani, il futuro per i residenti di Betlemme appare triste”, afferma il testo in base ad un comunicato stampa pubblicato dallo United Nations News Center. 

Il rapporto aggiunge che il fatto di restringere l’accesso ai luoghi santi di Gerusalemme e Betlemme rischia di aggravare le divisioni religiose in un’area che ha un’‚importanza storica e religiosa per Cristiani, Musulmani ed Ebrei e di aumentare la crisi economica, dal momento che il turismo ha il potere di attirare fonti di guadagno. 

(Agenzia Zenit del 22 dicembre 2004)

Terra Santa: messaggio di Natale del patriarca latino di Gerusalemme 

Gerusalemme - La pace in Terra Santa non può essere lasciata “in ostaggio” nelle mani di chi vede ancora nella violenza “una via per la giustizia e la pace”, ha affermato il patriarca latino di Gerusalemme Michel Sabbah nel suo messaggio per il Natale 2004. Il patriarca ha augurato una buona festa di Natale “a tutti quelli che cercano la pace e la giustizia in questa Terra Santa”, auspicando che la gioia di questa festività possa riempire “i cuori e le anime”. (…) I dirigenti palestinesi, ha ricordato Sabbah, “preparano le loro elezioni nella calma” e “sono rientrati in piani di pace”, mentre quelli israeliani “sono chiamati a entrare nelle stesse disposizioni, e perciò a smettere le azioni di guerra, fermare la costruzione del muro, e anche l’inseguimento di quanti sono ricercati che non fa che aumentare il numero dei prigionieri e dei morti”. Il muro di separazione, ha aggiunto, “non separerà e non proteggerà”, ma anzi “farà crescere l'odio, l'ignoranza dell'altro, e dunque l'ostilità al suo riguardo, la violenza e l'insicurezza”. “Porre fine alle oppressioni ed alle umiliazioni imposte ai Palestinesi” equivale per il patriarca a “porre fine al timore e all'insicurezza degli Israeliani” e all’azione degli “approfittatori dell'oppressione e della povertà”. “Il muro di separazione non farà le frontiere sicure. Solo i cuori amici sono le frontiere sicure. Con i cuori amici, tutte le frontiere diventeranno un puro simbolo; saranno straripate dalla vita e dalla gioia della pace e della fraternità”, ha spiegato nel messaggio di Natale. (…)

(Agenzia Zenit del 22 dicembre 2004)

Uzbekistan: Natale a Tashkent, sulle ferite dell’ateismo sovietico

Tashkent (AsiaNews) – Paese musulmano al 95%, 70 anni di ateismo sovietico alle spalle, eppure la piccola comunità cristiana in Uzbekistan festeggia la nascita di Gesù con gioia e speranza. La maggior parte della gente vive un Natale svuotato del suo significato religioso e più o meno confuso coi festeggiamenti per il Nuovo Anno. I cristiani presenti sono per lo più ortodossi. Il regime sovietico aveva quasi azzerato tutte le tradizioni religiose, cristiane e musulmane; il governo attuale, per paura del terrorismo islamico, limita la libertà e sottopone a rigidi controlli tutte le religioni. Per i mass media locali le religioni non esistono e non ne parlano quasi mai. Nel periodo natalizio questa consuetudine aumenta e i pochi programmi trasmessi sul Natale non accennano neppure al senso religioso della festa, limitandosi ad elencare i diversi modi in cui viene celebrata nel resto del mondo.

Per le strade delle città principali e di Tashkent, la capitale, i simboli e le decorazioni natalizie sono le stesse che in Europa o in America, ma la gente le associa al Nuovo Anno, confondendo Natale cattolico e ortodosso, che si festeggia il 7 gennaio. Per quasi tutta la popolazione il Natale è solo un’occasione per incontrarsi e a andare a bere qualcosa con gli amici. Si verificano anche casi di totale rifiuto di questa festività. Alcune famiglie, ad esempio, non fanno l’albero di Natale, perché lo considerano un segno strettamente legato al cristianesimo e a loro estraneo. Per la piccola comunità cristiana presente nel paese, il 25 dicembre rimane comunque il giorno della Nascita di Gesù, un momento di gioia. Sebbene i media parlino poco e sempre in termini laicisti di appuntamenti legati alla fede, i cristiani locali non si scoraggiano e guardano il lato positivo: “è molto importante anche solo il fatto che si parli di un evento religioso, speriamo che i media comincino ad accennare anche ad altre feste legate alle comunità religiose nel paese”.

I cristiani dell’Uzbekistan sono per la maggior parte i discendenti degli immigrati giunti dalla Russia e da altri paesi est-europei; su una popolazione di 25 milioni di abitanti, i cristiani ortodossi sono l’1%. Si calcola che i cattolici siano diverse migliaia

(AsiaNews del 23 Dicembre 2004)


Maurizio Gasparri e il saluto romano

“…Devo dire che non sono mai stato un grande praticante di saluto romano, neanche da ragazzo”.

(Da La Stampa dell’8 gennaio 2005)

Cina: il regime continua la persecuzione della Chiesa Cattolica

Il 5 gennaio il vescovo Julius Jia Zhiguo, della Chiesa cattolica clandestina - che riconosce l’autorità del Papa ma non è approvata ufficialmente da Pechino - è stato arrestato in una chiesa situata nel villaggio di Wu Qiu da tre membri dell‚Ufficio per gli Affari Religiosi. 

L’arresto da parte delle autorità cinesi ha avuto luogo alle 17.30, ora di Pechino. Secondo le informazioni in possesso de The Cardinal Kung Foundation, e trasmesse a ZENIT, questo venerdì, il prelato potrebbe essere detenuto in qualche località della provincia dello Shijiazhung (Hebei). Alla guida della diocesi di Zheng Ding (una delle più attive dell’Hebei, la zona con la più alta concentrazione di Cattolici, circa un milione e mezzo), monsignor  Jia Zhiguo, di 69 anni, è stato consacrato vescovo nel 1980. Il prelato ha vissuto quasi tutto il suo ministero episcopale agli arresti domiciliari ed ha già trascorso vent‚anni in prigione. Nella sua casa ospita un centinaio di orfani handicappati. Questo è il sesto arresto che il vescovo subisce in nove mesi. Lo scorso 5 aprile monsignor Jia Zhiguo è stato arrestato da quattro membri delle forze di sicurezza del Governo, che lo hanno portato via dalla sua residenza senza fornire spiegazioni. Subito dopo una detenzione che si è prolungata fino al 14 aprile, la Santa Sede (attraverso il direttore della Sala Stampa, Joaquín Navarro-Valls) non ha esitato a definire l’arresto - effettuato senza alcuna spiegazione né motivazione giuridica - inammissibile in uno Stato di diritto. Il vescovo ha quindi trascorso altri cinque giorni in prigione dopo essere stato nuovamente arrestato da due poliziotti il 13 giugno nella provincia di Hebei (nel nord-est della Cina) insieme ad un sacerdote trappista, Placid Pei Ronggui. Il 9 settembre 2004 il prelato cinese è stato costretto da due membri delle forze di sicurezza a trascorrere tre giorni a Wengtang, nel Pingshan. Gli hanno fatto anche pagare le spese di alloggio e manutenzione, comprese quelle per le guardie. Il 30 dello stesso mese è stato arrestato dagli addetti alla sicurezza del distretto di  Shijiazhung. Il 14 dicembre scorso, il vescovo Jia Zhiguo è stato arrestato insieme ad undici sacerdoti. Sono stati tutti rimessi in libertà alcune ore dopo. A volte, in occasione di importanti riunioni del partito o di visite di capi di Stato e di personalità straniere, il vescovo di Zheng Ding viene arrestato e segregato in luoghi sconosciuti. Il prelato viene sequestrato anche prima di alcuni periodi liturgici (Natale, Epifania, Pasqua, Pentecoste, l’Assunzione), venendo sottoposto ad indottrinamento per prevenire le celebrazioni e i raduni di Cristiani clandestini. Nel 1999, per evitare la sua attività evangelizzatrice, la polizia ha proibito al vescovo di mantenere aperto un orfanotrofio per bambini abbandonati ed handicappati - mantenuti dal prelato a proprie spese -, ma successivamente ha dovuto autorizzarlo in seguito alle pressioni internazionali. Dal 2000 il controllo governativo è aumentato anche nei confronti della Chiesa ufficialmente riconosciuta. Più dell’80% dei vescovi nominati da Pechino hanno chiesto in questi anni, in segreto, il riconoscimento e la riconciliazione con la Santa Sede, rendendo vano il tentativo del partito comunista di costruire una Chiesa nazionale in Cina. Seminaristi, sacerdoti e vescovi della Chiesa ufficiale vengono sottoposti in vari momenti dell’anno ad interi mesi di “aggiornamento” sulla politica religiosa del Governo, sessioni in cui vengono impartire lezioni di marxismo e si insiste sull’importanza della leadership da parte del partito comunista cinese. Per Joseph Kung, presidente della The Cardinal Kung Foundation, poiché che la Cina “ha l’onore di ospitare i Giochi Olimpici del 2008”, “„il Comitato Olimpico e i Governi del mondo non dovrebbero tollerare queste atroci persecuzioni senza alcuna protesta e dovrebbero schierarsi dalla parte delle vittime innocenti ed indifese”. “Al contrario - aggiunge -, il nobile aggettivo Olimpico‚ potrebbe macchiarsi per la sua associazione a persecuzioni e violazioni dei diritti umani”. (…)

(Agenzia Zenit del 7 dicembre 2005)

Bombardamenti terroristici in Iraq
I residenti della piccola comunità di Aaytha, nell’Iraq settentrionale, hanno denunciato un attacco aereo Usa che la notte scorsa avrebbe causato 14 morti e 5 feriti. Le forze statunitensi inizialmente si erano dette all’oscuro dell’episodio, ma c’erano le immagini dell’agenzia Reuters che mostravano una casa ridotta in macerie e una fila di fosse scavate di fresco in cui sarebbero state sepolte le vittime del bombardamento. Dopo qualche ore, l’inevitabile ammissione del comando militare Usa: “siamo profondamente rammaricati per la perdita di vite innocenti. Abbiamo colpito l’obiettivo sbagliato”.

(Da La Stampa del 9 gennaio 2005)

Pedofilia umanitaria

William Lacy Swing, il rappresentante speciale dell’Africa del segretario generale dell’Onu Kofi Annan, si è detto sconvolto dai risultati dell’inchiesta sugli abusi sessuali dei caschi blu in Congo e suggerisce che i singoli Paesi processino i soldati resisi responsabili di abusi e violenze. Un rapporto interno delle Nazioni Unite denuncia il fatto che i caschi blu dell’Onu hanno compiuto abusi sessuali in Congo su donne e su ragazzine di appena 13 anni: i soldati erano soliti scambiare piccole somme denaro o modeste quantità di viveri con prestazione sessuali.

(Da la Padania del 9 gennaio 2005)
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